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L’INTERVISTA

“ Questa esperienza 
non è infatti soltanto una 
modalità di fare didattica 
in modo diverso, ma 
rappresenta un simbolo di 
resilienza della normalità, 
fortemente voluto dalle 
famiglie, dagli studenti e 
dagli stessi docenti. ”

INTERVISTA A RICCARDO ROSSINI
PRESIDENTE ANP (Associazione Nazionale Presidi) DELLE MARCHE
dal nostro corrispondente Enrico Foglia

D. Presidente, come associazione 
presidi, che percezione avete della 
situazione scolastica marchigiana 
in questo periodo di quarantena?

R.	 La scuola Marchigiana, qualora 
ce ne fosse stato bisogno, ha dimo-
strato ancora una volta una grande 
vitalità. Ha saputo reagire da subito 
alla richiesta del Ministero di svolge-
re attività didattica da remoto e lo ha 
fatto soprattutto grazie all’apporto di 
un grande capitale umano, compo-
sto da docenti che amano il lavoro e i 
loro studenti. In definitiva tutto il per-
sonale scolastico ha reagito a questa 
crisi sanitaria e sociale con grande 
professionalità. Mi riferisco ai diri-
genti che hanno dovuto fronteggiare 
l’organizzazione dell’emergenza, agli 
assistenti amministrativi che conti-
nuano tuttora a garantire il funziona-

mento delle segreterie, ai tecnici, ai 
collaboratori scolastici.

D. Da quel che le risulta, tutte le 
scuole hanno attivato la Didattica 
a distanza (DaD)?

R.	 Beh, certamente ci sono state 
istituzioni scolastiche che hanno ma-
nifestato non poche difficoltà a parti-
re. Ovviamente gli istituti di istruzione 
di primo grado non avevano le stes-
se competenze in termini tecnici e le 
stesse risorse di quelli delle supe-
riori. Comunque con diverse moda-
lità tutte le scuole si sono adoperate 
per raggiungere i loro studenti. Se 
non in videoconferenza, in modali-
tà offline, con mail, whatsapp et al. 
Superato un certo spaesamento ini-
ziale, in alcuni casi fomentato anche 
da improbabili giustificazioni legate 

alla privacy, alla sicurezza dei vide-
oterminalisti, alla non corrisponden-
za contrattuale di tali attività, tutti ne 
hanno capito l’importanza. Questa 
esperienza non è infatti soltanto una 
modalità di fare didattica in modo di-
verso, ma rappresenta un simbolo di 
resilienza della normalità, fortemente 
voluto dalle famiglie, dagli studenti e 
dagli stessi docenti.
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D.   Lei pensa che la DaD sia effi-
cace? L’anno scolastico può con-
siderarsi valido oltre che dal punto 
di vista legale, anche dal punto di 
vista sostanziale cioè in termini di 
competenze acquisite?

R.	 Penso di si, se si faranno le cose 
fatte bene. Alcune scuole hanno 
mantenuto l’orario settimanale inalte-
rato e sono state capaci di garantire 
un insegnamento a distanza pari, e 
a volte superiore in termini di effi-
cacia, a quello svolto in classe. Gli 
stessi studenti lamentano una attivi-
tà superiore e un carico di lavoro più 
pesante rispetto alla naturale lezione 
frontale. Se verranno sviluppate on 
line tutte le materie, con modalità in 
video conferenza tali da consentire di 
registrare le presenze e le assenze, 
se saranno svolte le lezioni come se 
si stesse a scuola, allora io non vedo 
alcuna difficoltà a considerare equi-
pollente l’anno scolastico che si svol-
ge in questa maniera. E poi… non ci 
sono attualmente altre alternative.

D.  E la valutazione?

R. Certamente la valutazione è la 
fase più critica. Mi riferiscono situa-
zioni al limite del grottesco ma anche, 
se si vuole, divertenti, con genitori 
che si nascondono dalla inquadra-
tura delle telecamere per suggerire: 
non si vedono ma si sentono!!  Ma al 
di là di alcuni casi estremi, la valuta-
zione viene regolarmente svolta, pri-
vilegiando ovviamente l’interrogazio-
ne orale su quella scritta che rimane 
più uno strumento di autovalutazione 
che di valutazione vero e proprio. 

D.  Quindi secondo lei non esiste il 
pericolo del suggerimento o della 
copiatura?

R. Certo che esiste! Ma occorre su-
perare il meccanismo stereotipato di 
valutazione. Il ragazzo, che peraltro 

il docente  conosce bene avendo-
lo in classe dall’inizio dell’anno e in 
molti casi da diversi anni, ha modo 
di dimostrare le sue competenze e 
conoscenze in numerose situazioni 
durante la lezione. Inoltre l’occasione 
è ghiotta per ripensare a fondo la no-
stra azione docimologica, lavorando 
su una valutazione che tenga conto 
della persona, dei suoi talenti, delle 
sue capacità relazionali, empatiche, 
delle conoscenze e della capacità 
che ha di applicarle nelle più svaria-
te situazioni. Nelle difficoltà e nelle 
emergenze si generano  nuovi para-
digmi e nuove visioni della realtà. Se 
sapremo sfruttare anche noi come 
scuola questa possibilità, riusciremo 
a spalancare  la porta a migliori op-
portunità, nuove metodologie e so-
prattutto a dinamiche più motivanti.

D. Gli esami di stato, come si svol-
geranno?

R. Ad oggi questa è ancora una gran-
de incognita. Non sappiamo come 
saranno, se verranno svolti a scuola 
o online. Nel decreto di alcune set-
timane fa, c’è scritto che se non si 
tornerà a scuola prima del 18 maggio 
ci sarà solo l’orale e questa sembra 
essere la soluzione più probabile. Io 
penso che l’esame di stato di quinta 
superiore sia per un ragazzo il primo 
vero esame e come tale abbia il diritto 

che gli sia consentito di viverlo come 
un importante evento della vita, con 
una ritualità che la scuola ha sem-
pre garantito. Dovrebbe essere fat-
to il possibile anche quest’anno per 
mantenere questo standard, con tut-
te le difficoltà annesse e connesse, 
nonostante il momento difficilissimo 
per il nostro paese. Se le condizioni 
dovessero migliorare, se ci saranno 
sufficienti rassicurazioni sull’anda-
mento del virus, allora dovremmo 
fare di tutto affinché gli alunni che si 
dovranno diplomare nell’anno scola-
stico 2019/20 non abbiano per tutta 
la vita la sensazione di essere il frut-
to di una sanatoria o di essere  mar-
chiati come quelli che hanno fatto un 
esame di serie B.

D. Per gli altri studenti?

R. Anche per loro è necessario re-
stituire dignità al lavoro che stanno 
facendo in questi giorni. Il “tutti pro-
mossi” comunque vada, non rende 

“ Questa esperienza non è 
infatti soltanto una modalità 
di fare didattica in modo 
diverso, ma rappresenta un 
simbolo di resilienza della 
normalità, fortemente voluto 
dalle famiglie, dagli studenti 
e dagli stessi docenti. ”
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Liceo Scientifico Marconi di Pesaro.

giustizia a nessuno e lo trovo poco 
educativo. Credo che la paura della 
mancanza di una valutazione “og-
gettiva”,  così come è stata definita 
in tanti anni, cioè derivata da un nu-
mero congruo di prove scritte e orali, 
abbia spaventato molte persone e 
per non sottoporre la scuola ad un 
fuoco incrociato di ricorsi e conten-
ziosi vari, il Ministero abbia in buona 
fede preferito decretare  la promozio-
ne per tutti, salvo però inviare ai corsi 
di recupero a settembre gli studenti 
con le materie insufficienti. È possibi-
le comunque osare di più e parlare di 
sospensione del giudizio e di esame 
a settembre, conquistarsi la promo-
zione, rispolverando per l’occasione, 
i vecchi esami di riparazione.

D. Lei rappresenta i Dirigenti sco-
lastici, come è stata la gestione 
della scuola in questo momento 
difficile? Quali sono  i principali 
problemi che ha dovuto risolvere 
un Dirigente scolastico?

R. La prima fase è stata la più cri-
tica. La mia scuola, ad esempio, è 
stata la prima delle Marche ad avere 
studenti affetti da Covid 19. Erava-
mo a fine febbraio. Da lì a poco, è 
nella memoria di tutti, si è scatenato 
il pandemonio. Indicazioni spesso 
contrastanti fra regione, comuni, go-
verno. Famiglie impaurite, istituzioni 
destabilizzate, decreti quasi giorna-
lieri che sovrascrivevano su azioni 
già intraprese e diventate obsolete 
nel giro di 48 ore. Quella è stata la 
fase più difficile in cui la figura del 
dirigente ha svolto un ruolo fonda-
mentale nel rappresentare l’istituzio-
ne scolastica  come un baluardo di 
resistenza e di riferimento importan-
te per tutta la comunità a cui appar-
tiene. Molti Dirigenti non hanno mai 
abbandonato il loro campo d’azione, 
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sono stati in ufficio tutti i giorni, con 
mascherina, disinfettanti, attuando 
distanziamento sociale con i pochi 
collaboratori presenti, sufficienti però 
per garantire supporto alla didattica 
a distanza, a sbrigare gli adempi-
menti amministrativi, ad acquista-
re gli strumenti digitali necessari, a 
sanificare gli ambienti. Molti sono 
neoassunti e provengono da altre 
regioni, il che contribuisce a rendere 
ancora più difficile il loro lavoro do-
vendo sommare il peso delle incom-
benze scolastiche con la difficoltà e 
a volte l’impossibilità di raggiungere 
la propria famiglia. Tutti hanno chiaro 
il loro ruolo e quello che si aspetta da 
loro la comunità in cui si trovano ad 
operare.  Sono i primi rappresentan-
ti della loro scuola di appartenenza, 
sono i comandanti di una nave che 
non ha mai smesso di navigare.

“ Nelle difficoltà e nelle 
emergenze si generano  
nuovi paradigmi e nuove 
visioni della realtà ”


